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Introduzione

Ho raccolto in queste pagine una serie di incontri di formazione 
tenuti negli ultimi anni alle Missionarie dell’Immacolata Padre 
Kolbe, un istituto di donne consacrate nato in Italia e ora presente 
anche in altri Paesi (Polonia, Lussemburgo, Brasile, Bolivia, Ar-
gentina, Stati Uniti e Messico).

I temi che di volta in volta sono stati trattati hanno toccato 
aspetti molto vari della vita consacrata, sempre alla luce delle di-
namiche umane, e per questo sono state offerte, oltre agli spunti di 
riflessione, anche tracce di laboratori interattivi. Questa modalità 
di lavoro ha dato alle persone presenti la possibilità di mettersi in 
gioco e di portare il proprio contributo per costruire insieme il 
momento di formazione e di confronto.

Gli aspetti toccati spaziano dalla responsabilità all’intercultura, 
dal mondo relazionale e affettivo alla dimensione dell’obbedien-
za, dai conflitti alla diversità, dall’identificazione con il carisma 
all’appartenenza a Dio. Ciò che mi è sembrato interessante e mi ha 
spinto a raccogliere le tracce preparate per questi appuntamenti è 
il filo che lega le riflessioni, il punto prospettico da cui abbiamo 
provato ad attraversare questi aspetti della vita, cioè la dimensione 
della consacrazione.

Che significa per un uomo o una donna che hanno scelto di ap-
partenere a Dio, mettere la propria vita nelle sue mani, a servizio 
del Regno? Come confrontarsi con i conflitti quotidiani o con la 
dimensione interculturale? Come vivere in verità le proprie rela-
zioni, il proprio mondo affettivo in una condizione di verginità 



6

o di celibato? Come accogliere e integrare le differenze o come 
coniugare obbedienza e responsabilità?

Ho scelto di lasciare come sottotitolo per ciascuno dei cinque 
interventi quello che mi era stato proposto, articolato e insieme 
ricco, perché mi sembra che aiuti a cogliere meglio l’angolatura 
delle nostre riflessioni e insieme l’orizzonte complessivo dentro il 
quale sono state offerte.

Ciò che è accaduto in quelle giornate è molto di più di ciò che 
questo testo riesce a raccontare, tuttavia le tracce dei contenuti pro-
posti e quelle dei laboratori di gruppo possono offrire un assaggio 
di quanto abbiamo vissuto e insieme la possibilità di riprendere 
i vari aspetti trattati, per approfondirli ulteriormente e lasciarsi 
ancora provocare.

La necessità e l’urgenza della formazione nell’età adulta, in par-
ticolare per la vita consacrata, anche a fronte di una scelta di vita 
oramai consolidata, rimane di importanza decisiva. Evita l’assuefa-
zione, stana da comode nicchie e rinnova sempre le buone ragioni 
per cui ci siamo giocati la vita per il Signore e per l’annuncio del 
suo Regno.

Don Marco



GAREGGIATE NELLO STIMARVI  
A VICENDA

Gareggiate nello stimarvi a vicenda… 
abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri 

(Rm 12,9.16)

Crescere nell’attitudine al dialogo e alla relazione 
nella capacità di gestire i conflitti 

nella disponibilità a offrire e chiedere il perdono
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L’attitudine al dialogo e alla relazione

Premessa

Il dialogo e la relazione sono il pane quotidiano della vita di 
ogni persona, di ogni esistenza che voglia dirsi pienamente uma-
na. Per chi è chiamato ad annunciare la «vita buona del vangelo», 
l’attitudine al dialogo e alla relazione diventano indispensabili, dal 
momento che ciò che ci è chiesto di annunciare è il fondamento di 
questa vita buona, cioè la buona relazione di Dio con gli uomini, 
ciò che la Scrittura da sempre ci ha insegnato a chiamare col nome 
di «alleanza».

La «relazione» di Dio con l’uomo è la sua alleanza, il legame 
di amore e fedeltà che Dio stesso ci rivela in Gesù, e che nella sua 
manifestazione si esprime nel linguaggio e nel gesto della «cura», 
il prendersi cura dell’uomo.

La competenza relazionale dell’apostolo

Possiamo allora definire questa attitudine una vera e propria 
«competenza relazionale», il diventare in un certo senso «esperti» 
di relazione e di capacità di dialogo. Come si forma e cresce in noi 
questo genere di competenza?

Inutile ricordare che la capacità di relazione cresce in noi fin dai 
primissimi tempi della nostra esistenza, che la dimensione relazio-
nale la si «apprende» come si apprende il linguaggio, sta cioè nelle 
fondamenta della nostra storia e della nostra persona.
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Come dunque si è strutturata in me, in noi, questa attitudine? 
Come sono stato educato in questo senso? Quanto gli eventi, le 
relazioni, i «passaggi chiave» della mia storia personale, hanno 
costruito la mia capacità di relazione? 

Ci facciamo aiutare su questa domanda di fondo dalla riflessio-
ne di un testimone del nostro tempo, Jean Vanier, fondatore delle 
Comunità dell’Arca e di Fede e Luce, che in una lettera indirizzata 
agli operatori di queste Comunità, che si prendono cura di persone 
con disabilità mentale, così scrive:

Il nostro cuore e il nostro spirito fan così presto a credere di avere 
ragione! È così difficile accettare di avere torto e non solo, ma che vi 
siano anche persone che amiamo e altre che non amiamo. Veniamo 
all’Arca per amare e scopriamo di odiare quella persona; non la vo-
gliamo, non vogliamo vederla, non riusciamo a guardarla negli occhi.
È così che nascono dentro di noi e all’interno della nostra comunità 
ogni sorta di sentimenti che spesso ci si rifiuta di riconoscere: la col-
lera, l’odio, l’angoscia, il rifiuto dell’altro. È la scoperta del lupo che 
c’è in ognuno di noi. Nel più intimo di noi stessi abbiamo una parte 
molto vulnerabile, quella legata all’amore e alla tenerezza, una parte 
che viene facilmente ferita.
Il grande tesoro del bambino è la fiducia. Ma se il bambino viene ferito 
nella fiducia e nell’amore, è obbligato a proteggersi per non soffrire 
troppo. Per questo, fin dalla nostra prima infanzia, abbiamo creato 
dei meccanismi di difesa nei confronti della vita relazionale.
La relazione la si desidera e nello stesso tempo la si teme. Se ti avvi-
cini troppo a me rischi di violare la mia intimità, diventi un pericolo 
per me. Se ti allontani troppo da me, se non mi saluti più quando mi 
incontri per la strada, mi fai star male. L’amore è nello stesso tempo 
ciò che più cerco e ciò che più temo. Viviamo tutti questo mistero 
del cuore umano che ha sete e che ha paura. Così abbiamo costruito 
ogni sorta di protezione attorno al nostro cuore. Abbiamo messo il 
lupo, la nostra aggressività, alla porta della nostra ferita e della nostra 
vulnerabilità.
Ma il lupo può rivoltarsi contro di noi e allora cadiamo nella depres-
sione. Ci colpevolizziamo perché ci sentiamo dei buoni a nulla; nes-
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suno può amarci e nello stesso tempo ci sentiamo incapaci di amare. 
Allora tutte le forze di aggressione si ritorcono contro di noi […]. 
Siamo stati tutti feriti; ecco perché abbiamo creato questo mondo 
d’indipendenza, di successo individuale nel quale ci si chiude agli 
altri. Ma è in questa ferita profonda che Dio si manifesta, perché se 
la comunità è un luogo di sofferenza è anche un luogo di crescita e 
di guarigione1.

Al di là della riflessione sull’aggressività, il «lupo», così come la 
definisce Jean Vanier e dei molteplici spunti che queste parole ci 
suggeriscono, quello che serve alla nostra riflessione è soprattutto 
il tema delle radici lontane della nostra capacità o incapacità re-
lazionale.

Questo testo ci suggerisce che «siamo stati tutti feriti», cioè la 
nostra storia è sempre una storia di bene, di amore e cura che ab-
biamo ricevuto, ma insieme di ferite e di limiti, grandi o piccoli, 
che abbiamo sperimentato, nostro malgrado.

Come dunque mi conosco e ri-conosco la mia storia personale? 
Quanto questo oggi pesa nel formare la mia competenza relazio-
nale? Quanto questa consapevolezza, non necessariamente di tipo 
«analitico», oggi mi aiuta a conoscere e ad accettare i limiti e i doni 
di cui è costituita la mia capacità di relazione? Quanto, insieme a 
tutto questo, anche il mio mondo affettivo e familiare contribuisce 
a dare stabilità ed equilibrio alla mia vita?

La dimensione della crescita

La nostra riflessione ci porta anche a considerare un altro 
aspetto fondamentale della vita che il nostro titolo ci ricorda, 
quello della crescita. È una dimensione che non tocca solamente 
l’età evolutiva della vita, ma che costantemente la accompagna, 
fino alla fine: ogni giorno continuiamo a crescere, a evolverci e a 
trasformarci.

1 J. Vanier, Lettera della tenerezza di Dio, EDB, Bologna 2000, pp. 10-11.
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In questo sguardo dinamico, proviamo allora a cogliere non 
soltanto l’aspetto naturalmente evolutivo, ma anche quello inten-
zionalmente di crescita: noi ci trasformiamo nonostante le nostre 
convinzioni contrarie e ben al di là della nostra consapevolezza 
– spesso i nostri amici e conoscenti ci dicono: «Sei cambiato, ulti-
mamente…» –, ma possiamo in un certo senso guidare, favorire la 
nostra crescita, oppure possiamo rallentarla, frenarla.

Si tratta allora di riconoscere, da una parte, ciò che favorisce i 
nostri processi evolutivi e, dall’altra, di mettere a fuoco anche le 
nostre resistenze alla crescita, che in modo più o meno consapevole 
si attivano in noi.

La prima delle resistenze, e correlativamente delle condizioni di 
crescita, è legata alla conoscenza che abbiamo di noi stessi. Si tratta, 
da una parte, di lasciarci dire ciò che non è esattamente secondo una 
modalità di relazione autentica e più in generale ciò che attiva atteg-
giamenti difensivi e di chiusura (di solito pensiamo di essere capaci 
e competenti, di essere simpatici e aperti, ma non sempre le cose 
stanno così…); dall’altra, tendiamo a giustificare il nostro modo di 
essere, facendo leva su alcune convinzioni nostre e personalissime, 
dei «miti» che abbiamo elaborato per resistere al cambiamento e alla 
crescita: «Sono fatto così», «Tanto non cambierò mai», «Tutto questo 
dipende dalla mia educazione, dalla mia infanzia…».

Cambiare si può, e spesso si deve, crescere è possibile, anche al 
di là della nostra storia che ovviamente non può essere riscritta, 
ma può essere riconosciuta, accolta e per questo superata.

Un’altra resistenza ha le sue radici nella paura e nella fatica legate 
al cambiamento: ogni trasformazione è carica di incognite e porta 
sempre una certa dose di fatica. Chi me lo fa fare di rimettermi in 
gioco, che cosa ci guadagno?

Resistere alla crescita apparentemente comporta meno fatiche 
e ci lascia tranquilli nella nostra condizione presente. Peccato che 
potrebbe portarci domani, insieme con le persone che con noi con-
dividono la vita e il servizio apostolico, a fatiche enormi perché non 
abbiamo saputo fare un passo, anche piccolo, al momento giusto.
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Per descrivere la necessità di certi cambiamenti nella nostra vita, 
possiamo usare l’immagine di un treno che, dopo aver percorso un 
certo tragitto, ha infilato una linea secondaria ed è destinato, in 
breve, a trovarsi su di un binario morto. Mentre apparentemente 
la corsa procede ancora bene e scendere sembrerebbe una mossa 
sbagliata, si tratta di guardare avanti, di lasciarsi convincere che 
è arrivato il tempo di cambiare, per salire su un altro mezzo che 
dovrà prendere a sua volta velocità, che avrà bisogno di tempo, ma 
che a lungo termine ci mostrerà la nuova direzione che provvi-
denzialmente ci era stata preparata. Crescita e cambiamento sono 
spesso molto legati.

Forse la resistenza più profonda, o la madre delle resistenze alla 
crescita, sta nel… non voler crescere. Sembra un’ovvietà, ma non è 
così. Fin dalla nostra infanzia, davanti alle sfide della vita, davanti 
a ogni passo in avanti, normalmente mettiamo in atto atteggia-
menti regressivi e involutivi: dopo aver imparato a parlare e a cam-
minare, improvvisamente disimpariamo se c’è qualche problema 
o imprevisto, come la nascita di un fratellino o la separazione dei 
genitori. Nelle fatiche della vita tiriamo il freno e, tendenzialmente, 
torniamo indietro, regrediamo.

Inoltre, se pensiamo alla crescita soprattutto in una prospettiva 
spirituale e cristiana, possiamo richiamare il fatto che il punto di 
arrivo della crescita è assumere la pienezza di Cristo, dunque un 
compito «infinito», mai totalmente compiuto. San Paolo ci ricorda 
nella lettera agli Efesini:

Egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad 
altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, 
per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare 
il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della 
conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiun-
gere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli 
in balia delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, 
ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al 
contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere 
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in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, 
ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, 
secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare 
se stesso nella carità (Ef 4,11-15).

Restare fermi significa regredire: non si dà nel dinamismo 
della vita il rimanere identici a se stessi, perché quando abbiamo 
la pretesa di essere arrivati e dunque di accontentarci del punto 
in cui siamo, quando smettiamo di crescere, in realtà stiamo già 
tornando indietro.

San Paolo sottolinea anche il fatto che la caratteristica del bam-
bino è di non avere fermezza, stabilità, il fanciullo è in balia delle 
onde, trasportato qua e là, come una imbarcazione quando non ha 
una direzione e resta priva di spinta propulsiva, inevitabilmente 
va alla deriva…

La cura e l’ascolto

La dimensione della relazione è sostanza della vita umana; 
si tratta allora di provare a mettere a fuoco qualche aspetto più 
specifico che ci permetta di uscire dal rischio della genericità e 
dell’astrattezza.

Due potrebbero essere le piste lungo le quali entrare nella con-
cretezza della dimensione relazionale: quella della cura dell’altro 
all’interno di una relazione; quella dell’ascolto come condizione 
per una «qualità della relazione».

Relativamente alla relazione come cura, possiamo fare riferi-
mento ad alcuni indicatori: lo sguardo, la prossimità e l’attenzione.

Lo sguardo è il primo elemento di interazione con l’altro, prima 
ancora di ogni comunicazione lo sguardo è già incontro, già dice 
qualcosa di noi e della relazione tra noi. La cura dell’altro inizia 
già dal modo in cui siamo capaci di posare lo sguardo sull’altro 
e, d’altra parte, ne sperimentiamo tutta la potenza quando ci sen-
tiamo «guardati» in un certo modo. Uno sguardo che può essere 




